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1. LA COMUNICAZIONE DELLA DIAGNOSI E LE 
MODALITÀ DI TRATTAMENTO DEL 

PERSONALE SANITARIO� ESPERIENZE 
DELICATE: POSSONO FAVORIRE O 

RALLENTARE O IMPEDIRE LA DISPONIBILITÀ 
DELLA FAMIGLIA A LA CAPACITÀ DI 

REAZIONE AGLI EVENTI
(SCARSA EMPATIA, SCARSE E POCO CHIARE 

INFORMAZIONI, SENSO DI SOLITUDINE)

2. I PRIMI MESI E ANNI DI VITA DEL 

BAMBINO� NECESSITÀ DI PIÙ 
TEMPO PER LA CURA DEL FIGLIO, 

VISITE PIÙ FREQUENTI, MAGGIORE 
SFORZO EDUCATIVO PER 

L’INSEGNAMENTO DI ABILITÀ DI 
BASE



1. LA COMUNICAZIONE DELLA DIAGNOSI E LE MODALITÀ DI TRATTAMENTO DEL PERSONALE SANITARIO: 
DESCRIZIONE ACCURATA DELLE PRIME DIFFICOLTÀ CHE INCONTRERANNO MA ANCHE DEI PROGRESSI 

RAGGIUNGIBILI; LINGUAGGIO CHIARO E TARATO SULLA FAMIGLIA; EFFETTUARE PIÙ COLLOQUI E 
STIMOLARE LE DOMANDE DEI GENITORI

2. I PRIMI MESI E ANNI DI VITA DEL BAMBINO: PROMUOVERE INTEGRAZIONE SCOLASTICA 
(COINVOLGENDO TUTTA LA COMUNITÀ EDUCANTE )ED INSERIMENTO IN CONTESTI EXTRAFAMILIARI

COSA POSSIAMO FARE? 
SUPPORTI NECESSARI E DISPONIBILI



3. L’ADOLESCENZA E LA PRIMA ETÀ ADULTA�

CAMBIAMENTO E ADATTAMENTO. DESIDERI E BISOGNI 

TIPICI DELL’ETÀ. L’ETERNO BAMBINO DA ACCUDIRE. 

MOLTA PROTEZIONE E RIMANDO DI SFIDUCIA E 

LIMITAZIONE                     

IDENTITA’ 

FINE SCUOLA E INSERIMENTO LAVORATIVO

IL  TERMINE  DEL  PERCORSO  FORMATIVO SCOLASTICO 

ASSUME PER LA FAMIGLIA DEL GIOVANE ADULTO CON 

DISABILITA’UN SIGNIFICATO CHE VA AL DI LÀ DELLA 

SEMPLICE FINE DEGLI STUDI: CHE FARE? 



COSA POSSIAMO FARE? 
SUPPORTI NECESSARI E DISPONIBILI

3. L’ADOLESCENZA E LA PRIMA ETÀ ADULTA: FINE SCUOLA E INSERIMENTO LAVORATIVO: ORIENTAMENTO. 
SOCIALIZZAZIONE

NON È CON LE DISTANZE E L’IPERPROTEZIONE CHE SI AIUTA IL PROPRIO FIGLIO AD INTEGRARSI O AD 
INCREMENTARE IL SUO BENESSERE, MA CON OBIETTIVE VALUTAZIONI DELLE ABILITÀ E QUALITÀ SPENDIBILI 

NEL GRUPPO.
LA FAMIGLIA AIUTA IL FIGLIO A DIVENTARE ADULTO SE GLI INSEGNA A RICONOSCERE LE QUALITÀ E I LIMITI 

CHE LEI STESSA DEVE ACCETTARE PER CONCORRERE ALLO SVILUPPO DI LIVELLI DI PRESTAZIONE SEMPRE 
PIÙ ALTI.



L’IDENTITÀ SI STRUTTURA SULLA BASE DEL MODO IN CUI GLI ALTRI CI VEDONO, PERCEPISCONO E RACCONTANO.
LA CONOSCENZA DI SÉ SI COSTITUISCE ATTRAVERSO L’INTERIORIZZAZIONE DEL PUNTO DI VISTA DEGLI ALTRI, 

OVVERO DELLE LORO ASPETTATIVE.

L’identità, 
come 

narrazione sul 
Sé, può così 

essere 

MATRICE COLLETTIVA
NARRAZIONI DEI CONTESTI IN CUI SI VIVE

(CULTURA, CREDENZE…)

essere 
rappresentata

ETERONARRAZIONI
CIO’ CHE LA PERSONA 
PENSA CHE GLI ALTRI 
PENSINO, DICANO E 

CREDANO DI LEI.
INFANZIA-ADOLESCENZA

AUTONARRAZIONI
CIO’ CHE LA PERSONA PENSA, 

IMMAGINA, DICE DI SE’.
ETA’ ADULTA

CHI 
SONO 

IO?



AUTOSTIMA 

IDENTITA’

ACCETTAZIO
NE 

INCONDIZIO
NATA E 

ATTRIBUZIO
NE DI 

VALORE 
POSITIVO

PROATTIVITÀ, 
STIMOLO, 

AIUTO, 
ACCOMPAGNA

MENTO, 
ASPETTATIVE, 

SICUREZZA

POSITIVO

ASCOLTO 
ATTIVO, 

CONOSCENZA, 
COMPRENSIO

NE ED 
EMPATIA

ASPETTATIVE, 
AZIONE 

ORIENTATA, 
GUIDA


